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La lesta dei bimbi ricchi 
Racconto di FEDOR DOSTOIEVSKtJ 

IN QUESTI GIORNI ho assistito 
ad uno splendido matrimonio... o 
piuttosto no; vi parlerò di una festa 

ancor più interessante, di un albero 
di Natale Vedrete in seguito, perchè 
la cerimonia nu/.iale che stavo per 
raccontarvi mi ha ricordato l'albero 
di Natale. 

Circa cinque anni or sono, assistevo 
ad una festa natalizia invitato da 
un importante uomo d'affari, ricco, 
influente e conosciutissimo. In fondo, 
questa riunione di bambini non era 
che un pretesto scelto dai parenti per 
discutere questioni di interessi come 
per caso ed in maniera inattesa. 

Poiché io sono estraneo agli affari, 
avevo passato la mia serata un po' 
in disparte da queste discussioni, di­
vertendomi soltm'o a «guardare e os­
servare.' 

Non impiegai, pei ciò, molto tem­
po a notare un altro invitato che, al 
pari di me, sembrava capita o in mw.-
'/a a quella fe«ta abbastan/a «ntempe-
stiva. l'.ra un individuo alto, magro. 
molto seno i vestito con eleganza. 
Si vedeva che il -no spirito era lon'a-
no da tutta quella «gioia perchè, ap­
pena si ' fu ritirate in un angolo, h 
sua bocca cessò di sorridere 

Non si giocava alle carte, nessuno 
gli aveva offerto dei sigari, nessuno 
gli aseva rivolto la parola: per darsi 
un conregno il mio uomo era co-
stre'to ad accarezzarsi conniiiiamen 
te i lavoriti, che sì. del resto, erano 
veramente belli. Ma lo faceva con 
tanta delicatezza che si sarebbe detto 
gli fossero spuntati proprio in quel 
momento per dargli modo di passare 
il tempo. Stavo così osservando qu»-
sto personaggio che prendeva tanti 
parte alla gioia famigliare dell'anfi-
trione-affarista, padre di cinque bam-
boccioni grassi e ben nutriti, quando 
la mia attenzione fu attirata da un 
altro signore di un genere totalmente 
opposto. 
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" Era un pezzo grosso, credo, u" !• 
plomatico, e si chiamava 
Àlastakovitch. 

A prima vista, era facile indovinare 
che si trattava di un invitato d'im­
portanza. I padroni di casa non ces­
savano di colmarlo di infinite genti­
lezze, lo adulavano, gli portavano 
da bere, gli presentavano i vari invi­
rati. 

Bisogna confessare che la presenz.a 
di un tale personaggio mi diede un 
po' di soggezione. Cosi, dopo aver 
ammirato un'ultima volta l'animazio­
ne della sala, mi ritirai in un satollino 
rifugiandosi dietro un gruppetto di 
piinte che occupava quasi meta della 
i tan/4 . 

I bambini non sembravano dar 
molta importanza alle raccomanda­
zioni delle loro governanti; in pochi 
minuti spogliarono l'albero di tutti i 
confetti e le ghiottonerie e quindi, 
senza nemmeno aspettare che venis­
sero loro destinati, cominciarono at­
tivamente a • staccarne i giocattoli. 
l;ra ali jfltH UH ragazzetto dai capelli 
ricciuti '.ritmigli òcchi1 ffcrlsHjni mi 
riuscì particolarmente simpatico: de­
ciso, a qualunque costo, ad uccidermi 
col suo fucile di legno, mi inseguì fino 
al mio nascondiglio. Ma, chi attirò 
maggiormente la mìa attenzione, fu 
la sorella di lui, una fanciullina di 
undici anni, bella come un amore, 
silenziosa e pallida, con due grandi 
occhi di sognatrice. Qualche bambino, 
doveva, senza dubbio, averla offesa, 
perchè era senuta a rifugiarsi nel sa­
lottino dove mi trovavo, io, nascon­
dendosi in un cantuccio per occupar­
si unicamente della sua bambola. 
Avevo sentito, da alcuni invitati, che 
era figlia di un ricco negoziante, e 
che avrebbe avuto trecentomila rubli 
di dote. Anzi, mentre osservavo il 
gruppo che tanto s'interessava a que­
st'ultimo particolare, il mio sguardo 
cadde su Giuliano Mastakovitch. Co­
stui, con le mani dietro la schiena e 
la testa 'eggermcnte inclinata a si­
nistra, ascoltava attentamente le in­
dicazioni di quei signori. 

Più tardi non potei che ammirare 
la saggezza degli ospiti nel distribuire 
i doni ai bambini. La fanciulla de: 
trecentomila rubli di dote ebbe la più 
bella bambola della collezione e cosi 
di seguiti», il valore del giocattolo 
diminuiva in proporzione alla minore 
importanza finanziaria dei genitori. 

L'ultimo della scric fu un monel-
luccio di dieci anni, magro, rossi-
gno, dal viso coperto di lentiggini, 
vestito con una misera giacchetta bi­
gia: ebbe un libro di raccontini edu­
cativi senza nemmeno una figura 
Quando gli venne dato il suo dono 
egli rimase luteamente a guardare i 
compagni; avrebbe desiderato metter­
si a giocare con loro, ma non osava 
conscio senza dubbio della *ua infe­
riorità. Seppi poi, che era figlio del-
l'istitutrice, una povera vedova con 
quell'unico bimbo malaticcio e un po' 
tardo, tenuto per carità nclli casa 
del mio ospite. 

A me piace osservare i bambini. 
Ciò che in essi trovo di più curioso 
e interessante, sono le prine manìfe 
stazioni di iniziativa individuale. No­
tai dunque, che il ragazzetto, entu 
siasta davanti a tutti quei doni de 
stinati ai suoi piccoli compagni, e 
specialmente attratto dal teatrino, 
dove anch'egli avrebbe for%e voluto 
come : burattini, rappresentare !a sua 
parte, si studiava con ogni mezzo di 
entrare nelle grazio degli altri bam­
bini, più fortunati di lui. Sorridendo. 
interrogando con lo sguardo la ma­
snada di diavoletti scatenati, diede 
la sua arancia a un bamboecione che 
aveva già il fazzoletto colmo di 
ghiottonerie. P<s«-o dopo accondiscese 
persino a servire da cavalcatura ad 
un compagno, pur di non allontanar­
si dal teatrino. Tuttavia, malgrado la 
sua condiscendenza ricevette ben pre­
sto una scarica di pugni da un ra­
gazzo più grande di lui. Non osando 
mettersi a piangere perchè sua madre 
era accorsa, si trasse in un cantuc­
cio e rimase lì, finche, vista la bim­
ba nel salottino andò a sedrclc ac­
canto. Costei, molto buona senza 
dubbio, non le mandò via, e così 
tutti e due sì accinsero religiosamen­
te a vestire la magnifica bambola 

Rannicchiato da una mezz'oretta 
nel mio nascondiglio dietro il gruppo 
di piante, ero intento ad ascoltare la 
tonversazione dei due fanciulli, al­

lorché, improvvisamente, vidi entra­
re Giuliano Mastakovitch. Questi, ap­
profittando della battaglia scoppiata 
tra Ì ragazzi nel salone, si era an­
ch'egli rifugiato nel piccolo ridotto. 
Stava parlando col babbo dei trecen­
tomila rubli di dote e rimasto pen­
soso un i-tante, sembrava contasse 
attentamente sulle dita. 

— Treccntomila, mormorava, tre-
ccntomila... Undici... dodici., tredici... 
quattordici... quindici... sedici!... So­
no cinque anni. Mettiamo il quattro 
per cento, cinque volte dodici fa ses­
santa... ma tra cinque anni, questi 
sessanta possono benissimo diven­
tare cento... Dunque facciamo quat­
trocentomila... Però quella bimba 
vale ben di più del quatti-) p.'f u n ­
to! L'otto, o anche il dieci, si me­
rita! In conclusione, cinquecentomila 
rubli in danaro, il resto in corredo... 

Terminato il suo conto, il diplo­
matico si soffiò il naso e si avviò 
verso la porta. Data un'occhiata m 
giro, prima di lasciare il salottino, 
il suo sguardo cadde sulla bambina. 
Nascosto dalle piante potei vedere 
ed ascoltare senza essere veduto. Uno 
strano turbamento si dipinse sul suo 
viso: era forse il calcolo di prima 
che gli dava quell'agitazione, o tut-
t'altra cosa? Tosto però riprese la 
sua calma e si fregò le mani con 
•oddisfazione. 

In punta di piedi, quasi temesse di 
venir colto in fallo, Giuliano Ma­
stakovitch si avvicinò alla piccola 
coppia. Un mellifluo sorriso rendeva 
ora la sua faccia rotonda ancor più 
antipatica di quanto mi era sembrato 
a prima vista. Giunto accanto alla 
bimba tutta assorta nel suo gioco si 
chinò lievemente e depose un tenero 
bacio sulla bionda testolina. 

La fanciulla gettò un grido di sor­
presa. 

— Che fate, qui, bella bambina, 
mormorò quegli dandole un buffetto 
ulla guancia e volgendosi per vede­

re se nessuno si avvicinava. 
— Giochiamo... 
Giuliano Mastakovitch lanciò al 

ragazzo uno sguardo sdegnoso: 
— Con lui? 
Quindi volgendosi al piccolo cava-

lier servente: 
— Dovresti andartene nel salone, 

ragazzo, disse in tono severo 
Per tutta risposta i due bimbi si 

strinsero l'uno con l'altro. 
— Sapete perchè vi hanno rega­

lato questa bambola? soggiunse il di­
plomatico con voce più bassa. 

— Non lo so. 
— Perchè siete una brava bam­

bina. 
Dicendo queste parole il diploma­

tico, che non poteva più dissimulare 
la sua commozione, diede un'ultima 
occhiata all'intorno e abbassando an­
cor più la voce che oia tremava: 

— Mi amerete, disse, piccola cara? 
Giuliano Mastakovitch volle anco­

ra una volta baciare la piccina, ma 
il compagno vedendo che questa era 
sul punto di piangere la prese tra le 
braccia e scoppiò in singhiozzi. 

Il diplomatico divenne rosso di 
collera. 

— Via di qui, monello, gridò. Va' 
dai tuoi compagni. 

— No, rimani... andatevene voi, 
piuttosto,, gridò la piccola tra le la­
crime. Lasciatelo, lasciatelo. 

Un rumore alla porta fece trasalire 
Giuliano Mastakovitch che si rialzò, 
ma ancora più spaventato di lui il 
ragazzo cercava di fuggire inosser­
vato. Per non svegliare dei sospetti 
il diplomatico giudicò opportuno di 
lasciare anche egli il salottino. Era 
rosso come un gambero: 

Lo seguii nella sala da pranzo. Ai 
miei occhi si presentò, allora, uno 
strano spettacolo; furibondo di colle­
ra, Giuliano Mastakovitch cercava di 
spaventare il ragazzo del salottino, 
che non sapeva più dove nascondersi. 

— Che fai qui, monello? Vatte­
ne, vattene ragazzaccio, tu rubi la 
frutta. Vattene, ti dico. 

A questo punto, giova notare che 
Giuliano Mastakovitch era un omet­
to ben nutrito, grasso e panciutcllo; 
sembrava una botte sorretta da due 
prosciutti. 

Sudato, sbuffante, il formoso di­
plomatico si dimenava inutilmente 

Non potendone più scoppiai in 
una omerica risata. Giuliano Masta­
kovitch, accortosi solo allora della 
mìa presenza, malgrado la sua digni­
tà, rimase visibilmente imbarazzato, 
tanto più che il padron di casa ap­
pariva in quell'istante sulla soglia. 

Stupito di incontrarci tutti e tre 
in una situazione così insolita, l'anfi­
trione ci guardò con aria inquieta; 
ma subito, da uomo che conosce la 
vira, approfittò dell'occasione che gli 
permetteva di parlare da solo a solo 
con il diplomatico. 

Tornai poco dopo nel salone. Qui­
vi Giuliano Mastakovitch attorniato 
dagli ospiti e dagli invitati parlava 
con enfasi ad una signora che tene­
va per mano la piccolr< dei cinque-
centomila rubli, profondendosi in 
complimenti sulla bellezza, l'intelli­
genza e la buona educazione della 
bimba. 

La madre ascoltava tutto ciò con 
le lagrime agli occhi, il padre era 
commosso, l'ospite stes<-o. Filippo A-
ìe\ieicvitch, non poteva dissimula­
re la gioia che gli causasano quelle 
parole. 

— E' ammogliato quel signore? 
domandai forte ad un signore che 
si trovava accanto a me, additando 
il diplomatico che aveva in quell'i­
stante terminato di parlare. 

Il panciuto pretendente ai cinque-
cmtomila rubli, che certo aveva udi­
to, mi lanciò uno sguardo di fuoco. 

— No, rispose il mio vicino, sol­
cato da quella domanda che ritene­
va indelicata e che io avevo lanciato 
con intenzione. 

Alcuni giorni or sono, passavo da­
vanti alla chiesa quando la mia at­
tenzione fu attratta da un grande 
assembramento di carrozze. Una folla 
enorme era nella piazza. Chiesi d> 
che si tratti le e mi venne ri«.pn*t" 
che «i stavi elebrando un imporrmi 
matrimonio. Incuriosito, entrai ne' 
tempio e cercai con lo sguardo il fi­

danzato: era un Ometto rotondo, ben 
nutrito, provvisto di una pancia pro­
minente e insignito di numerose de­
corazioni. 

A forza di gemiti giunsi * pormi 
in prima fila. La mia vista fu subito 
abbagliata da una bellezza meravi­
gliosa. La sposa era giovanissima, tut­
tavia il suo volto era pallido e tri­
ste, il suo sguardo distratto errava 
sulla folla 

Quello sguardo aveva risvegliato 
in me dei ricordi impiccisi e lonta­
ni, Pensavo a chi mai potesse essere 
destinato il sacrificio di quella gio­
vinezza ancora in boccio, quando un 
esame più attento dello sposo mi fece 
riconoscere in lui il bravo Giuliano 
Mastakovitch che avevo conosciuto 
in circostanze così buffe e che da cin--
que inni non avevo più riveduto.! 
Quindi il mio sguardo ritornò verso 
la fidanzata e... 

Mio Dio... senza cercare di vedere 
di più mi precipitai all'uscita, inse­
guito dal vago mormorio della fol'a 
pigiata. 

— La fidanzata ha cir:qurcentomi-
la rubli di dote... senza contare il 
corredo!... udii. 

Giunto in istrada pensai: 
— Il calcolo era stato giusto!.. 
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Che farete nellDSO? 
Strevi interviste e risposte di: 

Maria Grazia Francia • Alessandro Bonsanti - Goffredo Pelr.issi - Atilri 
Viitorio Duse - Eduardo De Filippo - Giuseppe De Santis - Adriano Zecca 
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SONO sperane* Jsc formulo un 
po' ogni fine d'anno da quando ho 
>celto la via del cinema. Questa volta 
però, posso anche tirare delle somme 
e guardare con maggiore fiducia ' 
sicurezza al 19so. Le esperienze posi­
tive che ho acquistato con le inter­
pretazioni dei due film di De Santis 
« Riso Amato » e « Non c'è pace fra 
gli ulivi », faciliteranno di certo ì 
nuovi lavori che mi attendono. Poi. 
ci sono i desideri e le speranze di 
ogni donna: la felicità e il benessere 
per me e pei tutti coloro che come 
me 1 izono e lavorano-

B o t i Ma 11 t i 

SONO tornato a dirìgere una rivi­
sta, che uscirà in questi giorni ripren­
dendo la Uwa e la tradizione di 
• Solaria » e di * Letteratura »: sì 
intitolerà A-L (arte e letteratura) e 
sarà a quaderni bimestrali, due d'arte 
e quattro di letteratura all'anno. 

Terminerò un lungo racconto, già 
iniziato, nel quale svolgo una situa­

zione psicologico-sentimentale, imma­
ginata tra una ventina d'anni: il 
titolo è * I cavalli di bronzo ». Ri­
tengo che tutto il lavoro svolto in 
questi ultimi anni dagli scrittori che 
anche se avevano cominciato prima 
possono definirsi « nuovi », è stato 
estremamente utile, allargando in 
modo sperimentale, e al tempo stesso 
organico, i limiti di una civiltà in 
sviluppo: ma non so però se oggi si 
possa insistere ancora su un piano di 
realismo programmatico. Non nel 
senso che non si debba fare del 
realismo, l'arte e sempre realistica, 
ma ritengo necessario abbandonare la 
posizione programmatica: oggi occor­
re dare a tutto il nostro lavoro una 
sistemazione culturale più precisa e 
rigorosa, tornando ad operare sul 
materiale accumulato in questi anni 
come aveva tentato di fare la gene-
>a7Ìone precedente. Su questa dire­
zione intendo rivolgere il mio lai oro, 
come sirittnre e come d nettar e della 
nuova rivista. 

in scena i primi del mese entrante 
al teatro Pirandello. E' imo deside­
rio anche che il nuovo anno appaghi 
i desideri di pace, lavoro e batesure 
per tutto il popolo italiano. 

E. l>e F i l i p p o 

Maria Grazia Francia 
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Spettacoli d'eccezione 
nei "Miccoli teatri" di Mosca 

Il "Cofauo verde": una favola ottimista - Seimila bambini ogni sera 
a teatro - Biblioteche per l'infanzia con libri per tutte le età e i gusti 

Pet rasai 
PER il ìyfo non posso che augu­

rare due cose semplici ed elementari, 
e cioè la pace, innanzi tutto, e al­
itine gocce di giustizia per tutti gli 
assetati di giustizia 

Solo poche gocce sarebbero suffi­
cienti per nutrire la speranza, e per­
chè ostinarsi a negarle? 

Riguardo i miei fatti personali di­
rò che il 1949 è stato un anno soddi­
sfacente, nonostante il grosso e appa­
riscente fiasco della mia prima opera 
teatrale. La seconda opera, che verrà 
rappresentata nel njfo ne farà un al­
tro di altrettanti proporzioni? Stare­
mo a vedere, per quanto il contenuto 
di un fiasco può rivelare a volte delie 
sorprese imprevedibili. 

E poi farò la musica per un tuto­
lo film di De Santis, dirigerò alami 
concerti, porrò mano ad un'opera sin­
fonica di una certa importanza ». 

II 
MOSCA, dicembre 

Una sera abbiamo visto due­
mila bambini a teatro. Un tea­
tro costruito appositamente per 
loro, per 1 bambini di un gruppo 
di quartieri di Mosca, die serve 
solo a loro, dove gli spettatori 
sono soltanto bambini e le rap­
presentazioni sono solo per bam­
bini. 

Io avevo proprio vicino a me 
una bambina di nove anni con 
le treccine bionde e un bel grem­
biule bianco con attorno una tri­
na di merletto. La bambina ave­
va un binocolo e, in mano, ti 
programma Ogni tanto puntava 
il binocolo e ogni tanto dava 
uno sguardo al programma per 

controllare i nomi dei personag­
gi. « Il binocolo? » pensavo fra 
me e me. Poi ho vir.tr- che due 
posti più m là c'era un altro 
bambino con il binocolo. Poi UH 
olirò ancona. Fino a scoprire cne 
la maggioranza dei bambini che 
erano nella sala avevano ti bi­
nocolo e il programma e che si 
servivano di tutte e due le cose 
con turi padronanza da grandi. 

Sulla scena si rappresentava 
una commedia in tre atti intito­
lata ~ H cofano verde". La tra­
ma era costruita intorno ad epi­
sodi della lotta partigiana. Si 
raccontava, nella commedia, di 

come due bambini volessero im­
padronirsi della «.pietra blu", che 
tende ricco e felice chiunque la 

Alessandro Dumas 
il celebre a u t o r e de i «Tre Moschett ieri» e b b e u n a 
vi ta r icca d ' a v v e n t u r e #̂  d ' incontr i con uomini fa­
mosi, d a Victor H u g o a D e Musset . G i u n t o a Par ig i 
da l l a p rov inc ia , D u m a s a v e v a sent i to p r epo t en t e in 
se la vocazione dello scr i t tore e del poeta , lui ecco 
com'egli stesso descr ive il suo incontro con T a l m a , il 
p iù g r a n d e a t t o r e del l 'epoca, incontro che fu pe r 
lui un vero e p rop r io ba t tes imo ar t is t ico. 

« Che cosa fòie in provincia, .signor poeta?* mi 
chiese T a l m a nel suo camer ino . Sospirai p ro fonda­
men te e r isposi : «Lo sc r ìvano di nota io!? . «ATo« biso­
gna — disse T a l m a — disperarsi per questo. Cor-
neille era scrinano di procuratore. Signori — agg iun­
se poi r ivol to ai suoi amici — vi presento un futuro 
Corneiìlo. Arrossii fin nel b ianco degli occhi . ^Toc­
ca temi la fronte — dissi a T a l m a — mi por t e rà for­
tuna!:». T a l m a mi posò la des t ra sul capo . <E sia così 
— esclamò — Alessandro Dumas io ti battezzo poeta 
nel nome di Shakespeare, Corneille e Schiller!>. 

(Dalle «Memorie» 1852) 

D E L G R A N D E S C R I T T O R E F R A N C E S E L E G ­
G E T E P R O S S I M A M E N T E N E L L ' A P P E N D I C E D E 
« r U N I T A S L ' O P E R A P I Ù ' C O M P L E T A E D AP­
P A S S I O N A N T E : 

I TRE M«TTI1I 

possieda. La pietra è nel cofano 
verde di un vecchio artigiano. I 
bambini, per seguire il vecchio e 
il suo co/atio abbandonano il 
loro paese e si trovano nella zona 
di guerra. 

Il veccliìo Baircin è un valoroso 
partigiano collegato con i gruppi 
di combattenti che operano nei 
dintorni. I bimbi dimenticano la 
pietra e «Mitrino Bairan a Iattu­
re contro j tedeschi, .salvano la 
sua lupolina quando questa vie­
ne presa come ostaggio e libera­
no dalla prigionia lo stesso Bai­
ran, quando questi viene con­
dannato a morte. Siamo alle fine 
della commedia. Il vecchio saiu­
ta i bambini che tornano alle 
loro rate. E prima che essi va­
dano via da lui, regala loro il 
cofano verde, che non contiene 
alcuna » pietra blu.,. ina solo e'« 
attrezzi del lavoro. ~ Non esisto­
no pietre blu — die*» il vecchio — 
ma vi posso assicurare che la mia 
vita è ttata blu. L'uomo trova la 
felicità non nei tesori ma nel suo 
onesto lavoro ». E aggiunge con 
una certa severità, volgendosi 
anche ai duemila piccoli spetta­
tori: "I bambini stanno bene a 
scuola -. D'accordo. Bairan non 
ha finito di pronunciare queste 
parole d i e dalla platea parte un 
grande applauso. Allora il vec­
chio conclude, levando le brac­
cia fri al to con gesto omerico: 
"Che la nostra terra possa cre­
scere ricca in grano, in armen­
ti, in frutta. Che il sole brilli 
sulla nostra terra. Che la scia­
gura sia passata -per sempre*. 

~Oh! si, Bairan *, gridano a 
questo punto 1 bambini balzando 
in piedi. E applausi, applausi a 
non finire per dieci minuti, un 
quarto d'ora fino a far tornare 
sette volte culla sceno. gli vllori. 
Gli applausi più onesti e più sin­
ceri del mondo fatti da piccole 
manine macchiate ancora dall'in­
chiostro della scuola. 

Alla fine della rappresentazio­
ne, così come d'altro canto era 
già avvenuto durante i due pre­
cedenti intervalli, i bambini sono 
corsi fuori dalla platea e sono 
andati a fermarsi nei lucidi cor­
ridoi vicino agli insegnanti, per 
discutere animatamente. Ma essi 
si acralcavano sopratutto vicino 
ad un tavolo, dietro al quale era 
u-duta una giovane donna dal­
l'aspetto intelligente. Sul tavolo 
vi era un grosso cartello con so­
pra scritto: ~ Qui potete rivolge­
re tutte le domande che volete 
a voce o per iscritto -. Quante 
domande! E non soltanto i più 

grandi ma anche i più piceni 
chiedevano, volevano sapere. Un 
maschietto ha chiesto: « E' dav­
vero possibile costruire il model­
lo di una città così meravigliosa 
come abbiamo visto? Credete che 
nel nostro Circolo potrtmo riu­
scire a farlo?-. Un altro voleva 
sapere se 1 due bambini proui-
gontstt, nella vita naie, andava­
no a scuola e se erano bravi. Una 
bambina fole va conoscere l'eia 
degli attori. E un bambino, allo 
quanto una spanna, si voleva far 
dire come avevano fatto gli albe­
ri a muovere 1 rami durame :t 
bombardamento. 

A Mosca esistono sei teatri per 
i bambini, nei quali vanno m 
media ogni sera seimila piccoli 
sovietici, accompagnati dai loro 

, maestri. Sei teatri con compa­
gnie di attori specializzati, gran­
di e piccini. Set teatri che cam­
biano ogni sera programma, che 
hanno una magnifica attrezzatura 
scenica, dove tutto è curato in 
maniera altrettanto accorta e 
precisa conte se si trattasse di 
un teatro per grandi. Sei teatri 
per cui titolo di merito fonda­
mentale è quello di conquistare 
la stima dei bambini. 

Non so se i piccoli Sovietici 
sono altrettanto appassionati dei 
libri che del teatro. Certo, che 
attenti ed interessati li abbiamo 
visti gremire a centinaia anche 
le biblioteche. A Mosca esistono 
circa 2000 biblioteche. Biblioteche 
di fabbrica, di ufficio, ài circolo, 
di quartiere. In ognuna di que­
ste vi è il reparto per bambini, 
vi sono i libri pe r i bambini, 1 
prestiti di libri ai bambini. E 
tuttaciò va ancora moltiplicato 
per duecenlocinquantamila. ver 
quante sono, cioè, le biblioteche 
in tutto il territorio sovietico. 

é m • 

Quando partimmo da Mosca 
per tornare in Italia, U cose che 
avevamo veduto nel meraviglio­
so mondo, che i popoli sovietici 
hanno costruito sotto la guida del 
Partito bolscevico e di Stalin, ci 
riempivano la mente. Era nel 
nostro cuore, sopra ognt cosa, la 
visione di questi bambini /elici. 
sani, forti, creature nuove in un 
mondo nuovo. E pensavamo ai 
bambini di Trastevere, a quelli 
dei ~ bassi ~ di Napoli, ai figli de­
gli operai di Afilano, dei brac­
cianti toscani, ai figli della po­
vera gente che. nel nostro Paese. 
non hanno nemmeno i sogni cosi 
felici. 

MARIA A. MACCIOCCHI 

Tiberio nitri 
I L RAM ENTE, dovrei essere io a 

chiedere che cosa farà il 1950 nei 
miei riguardi, visto che m'crido as­
salirlo a colpi di guantone. Co­
munque, mi sono preparato ad af­
frontare t suoi dodici gradini tori la 

tenacia di chi si è fatto la strada 
da se. 

Tanto più che devo smussarli per 
renderli più facili a Fulvia la quale 
ion il 7j gennaio sarà la dolce com­
pagna JeVa mia zita ». 

CON Eduardo Ve Filippo intervi­
sta lampo; allTlùeo, in piedi sulla 
soglia del suo camerino. 

Se sono contento del i9jyt — di­
ce — Abbastanza. Ilo lai orato sodo, 
cinema e teatro, ma più teatro che 
interna. Il pubblico mi pire sia ri­
masto soddisfatto. Cosa farò nel 
ìyfo? Tcutto a Milano, a Torino e 
in altre città. Inoltre spero ni portare 
a termine un film tratto dalla mia 
commedia * Napoli milionaria » e di 
preparare la riduzione cinematogra­
fica di * Questi fantasmi ». Di lavo­
ro ne ho fin sugli occhi. 

Alio squillo di un campanello E-
duardo sì precipita verso il palco­
scenico. Auguri lìdu.irdo... 

He Ssiutis 

D u s e 
COME attore è mio desiderio per 

il nuovo anno interpretare dei,buoni 
film, seguendo così su un piano serio 
e significazivo quella via -idealmente 
intrapresa e che, a volte, ho dovuto 
momentaneamente abbandonare ac­
cettando (bisogna pur zi ver e, e se 
non si lai ora non si guadagna) parti 
di scarso valore. Spero anche nel 
successo della mia nuova fatica tea­
trale: il personaggio di vn reduce 
negro che torna fra i razzisti del 
Sud America, e una commedia di due 
scrittori americani che verrà messa 

S I G N I F I C A T O E P O R T A T A DI U N A R E C E N T E S C O P E R T A 

DAI PRINCIPI DI NEWTON ALLE TEORIE DI EINSTEIN 
Un aneddoto sull'astronomia - Gli "effetti elettromagnetici" - Fenomeni atomici e nucleari 

I miei progetti per il l'jjo sono 
più o menu noti: a uno soprat­
tutto tengo in modo partico­
lare ed è il film siti contadini cala­
bresi al quale sto già lavorando. Ma 
c'è qualcosa che solo pochi amici co­
noscono — si tratta di certi terni ch'­
ho da tempo in mente e che vorrei 
poter realizzare. Eccoli: Un film sul 
clero poterò ed un altro, a caratU'-' 
documentano, sulle superstizioni • le 
usanze pagane delle popola/toni con­
tadine del nostro Mi/zogiorno. 

« / / '49 mi ha dato nota oli soddi­
sfazioni, pur tra le polemiche CLC 
si sono accese intorno a • Riso Ama­
to »: la più grande però e stata sen­
za dubbio la realizzazione di * Non 
c'è pace fra gli ulivi*, flit', questo, 
che m'ha permesso fin.tlmrrrc di po­
ter puntare la macchina da presa su 
ambienti a me assai cari: le mont 1-
gne e 1 paesi di Ciociaria, /.« realtà 
umana che in essi si zite. 

* Ilo, infine, un augurio da fare e 
lo inerbo a Lucia Rote, attrice della 
quale, al pari della Mangano, Le po­
tuto apprezzare nell'anno trascorso 
le ottime doti ». 

Xeeea 

La notizia di una nuova teoria 
presentata da Alberto Einstein ha 
dilagato suscitando grande inte­
resse nel mondo. E insieme, come 
è naturale, è sorta una domanda 
comune: « Che cosa significa que­
sta nuova scoperta? *. 

I! lettore deve perdonarci se non 
diamo dettagli della nuova opera 
del srande fisico tedesco. Ma ca­
pirà certamente che è imponibile 
dare dettagli di qualche cosa che 
non ri conosce e su cui nessuna 
memoria originale è stata ancora 
pubblicata. 

E' auindi solo nei limiti consen­
titi dai brevi comunicati stampa 
che è possibile tentare un giudi­
zio 

* A cosa serve l'astronomia? n 
si dice fu domandato un giorno 
ad un noto astronomo francese del 
secolo XIX. « Serve a diminuire il 
puzzo dello zucchero * rispose !o 
-cienziato. La sua risposta fu for-
r presa rome uno scher/.o, ina 

quella frase voleva dire qualche 
cosa di ben più generale. L'astro­

nomia aveva dato la legge della 
gravitazione, aveva iimostrato 
l"e;&;te7za delle teorie esposte nel 
1C00 da Galileo e Newton. Le mac­
chine che la moderna civiltà in­
dustriale aveva saputo produrre, 
due secoli dopo d*al:ora. applica­
vano direttamente quei principi 

Esempi analoghi a questi posso­
no essate trovati in gran numero. 
In generale, ogni teoria scientifica 
si ricollega ad una o più concrete 
esperienze. La teoria ne confronta 
vari caratteri e crea un ordine che 
spesso porta nuove idee e apre 
uovi campi di ricerca 
• E' difft.ile dire ?e l'odierna 

scoperta di Einstein, per quello 
che si può giudicare da quanto 
si sa, possa portare n nuove idre, 
aprire nuovi campi di ricerca, ser­
va a far progredire in un futuro 
vicino o lontano, la tecnica. E*sa 
è un tentativo di ric<tllogn.v tiuc 
-cne di fenomeni -, fenomeni gra­
vitazionali e quelli elettiomugne-
tici. Fino ad ora gravitazione ed 
elettromagnetismo sono stati con» Alberto Einstein 

siderati due campi separati. Si co­
nosce l'esistenza di particelle do­
tate di massa gravitazionale e ca­
rica elettrica (sia positiva che ne­
gativa) o neutre. La loro «influen­
za elettromagnetica » nello spazio 
che le circonda, e indipendente 
dallr. loro massa gravitazionale, 
ina solo dipende dalla carica elet­
trica e dalla velocità con cui si 
muovono. 

Tali « effetti elettromagnetici » 
sono oggigiorno ben conosciuti e 
le teorie elettromagnetiche che 
esistono spiegano in maniera sod­
disfacente la maggior parte dei 
fenomeni osservati. (Qui adope­
riamo la parola « spiegare n per 
intendere che note le condizioni 
e le influenze cui un certo siste­
ma è sottoposto, si può predirne il 

a) tutte le particelle atomiche 
e elementari osservate hanno ca­
riche elettriche che sono eguali o 
multiple di una carica fondamen­
tale che è poi carica dell'elettrone; 

b) le masse delle particelle ele­
mentari hanno solo noti valori 
determinati; 

e) non sono finora state osser­
vate particelle stabili di massa 
eguale o maggiore di quella del­
l'atomo di idrogeno aventi carica 
negativa; • 

d) non sono state osservate 
particelle elementari stabili neu­
tre dotate di massa gravitazio­
nale. 

Tali fenomeni sembrano sugge­
rire che probabilmente massa gra­
vitazionale e carica elettrica non 
(.tir due enti indipendenti. 

suo comportamento futuro). Se sij Sono allora due aspetti di uno 
.-cende pero a studiare i fenomeni('-tCi<o ente la cui individuatila ci 
atomici e nucleari (p. es. la ra-|" .Inoia sfuggita? 
dioatlivitn sia naturale che aiti- La teoria di Einstein è foi.-i ia 
fidale) si ossei vano delle pecu­
liarità che non si spiegano facil­
mente. Ne citiamo alcune; 

risposta a questa domanda e, a 
quanto si è udito, propende per 
il sh C. F. 

PER me l'episodio più saliente del 
'949 — ci ha detto Adriano 'Zecca 
giocatore della « Roma » — è 
stato il trasferimento da! Ve­
nezia alla Roma. Quando si cambia ' 
ambiente s'incontra .0 sempre delle 
difficoltà, e naturalmente ne ho in­
contrate anch'io, specialmente nel pe­
riodo critico che la mia nuova squa­
dra ha dovuto attraversare per gli 
infortuni a ripetizione che l'hanno 
colpita. 

Del mio rendimento ho cominciato 
ad esser soddisfatto solo negli ulti­
mi tempi, malgrado abbia incontrato 
tin dall'inizio ti sostegno del pubbli­
co e mi sia sempre trovato a mio a-
gìo sotto la direzione di Fulvio Ber­
nardini, che stimo moltissimo sotto 
ogni p;i',io di vista. 

Per I a-venire spero di far bene 
nel ruolo di mezzala, e riconosco che 
la mia utilizzazione in tale posto è 
la più utile alla squadra, alla qua­
le sacrifico volentieri la mia perso­
nalità. 

Spero che il 19 io registri la rea­
lizzazione del film che Gianni Puc­
cini intende girare su un soggetto 
da rat scritto, poiché desidererei che 
questo film sul gioco del calcio riu­
scisse a dare al pubblico una visione 
esatta di questo nostro sport, in tut­
ta la sua realtà, 'or, i preti e i di­
fetti, le speranze e le delusioni, le 
ambizioni e le amarezze che gli spet­
tatori quasi sempre ignorano, poiché 
davanti ad essi c'è solo il calciatore-
idolo e non il calciatore-uomo. Pur 
avendo solo 26 anni mi considero un 
' vecchio », avendo appartenuto a 
dieci diverse società. Le esperienze 
che ho vissuto in questo mio girova­
gare mi sono servile per studiare e 
comprendere gli aspetti umani del 
mondo del calcio, sii buoni che cat­
tivi, sia all'interno che al di fuori 
del rettangolo verde. Io \>.rrci che 
questo film non servisse solo al p: l>-
blico p:t veder- la nostra ~':.i... ..' il 
di fuori, ma mi he ai gioì mi t il-
( tutori 1̂ /4 . i<(i# di domani, [ir-
the appmuii•.<- qual'c la strada che 
li attende e sappiano quali sono gli 
ostacoli da superare». 
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